
CULTURA E SPETTACOLI 

Debutta a Modena «Gente di facili 
costumi», scritto, diretto 
e interpretato dall'artista ciociaro 
Un trionfo per lui e la Villoresi 

Intanto è uscito nei cinema il film 
di Magni «Secondo Ponzio Pilato» 
con l'attore nel ruolo del proconsole 
messo di fronte al «mistero Gesù» 

Doppio Manfredi, con amarezza 
A d d i o «AVIOU 

Gente di facili costumi 
di Nino Manfredi e Nino Mari
no Novità Regia di Nino 
Manfredi Scena e costumi di 
Erminia Manfredi Musiche di 
Silvia Plclrantonlo Interpreti 
Nino Manlrcdl, Pamela Villo-
resi Produzione del Teatro 
Eliseo di Roma, 
Modena, Teatro Stortiti 

M i MODENA Porse dovrem
mo perdere il vizio, In noi pur 
troppo radicalo, di leggere 
quunlo sta scritto nel pro
grammi di sala Eventi teatrali 
che molto si gioverebbero di 
una più discreta proposta ri
schiano Infatti di restare 
schiacciati, talvolta, nel no
stro modesto giudizio, da un 
sovraccarico d intenzioni, co
me quelle dichiarate da Nino 
Manfredi, che dice (seni* iro
nia, temiamo) di aver voluto 
sviluppare, sia pur 'in maniera 

paradossale», nella sua com
media Genie di tacili costumi, 
un •londamentale problema 
elico» 

In due parole nella genera
le decadenza dei valori, nel 
dilagante corrompimene) del
la società, Il meretricio sareb
be rimasto una delle poche at
tività a loro modo pulite, de
centi, oneste Roba da dormi
re in piedi, come accade al 
protagonista maschile del la
voro, Armando, disturbato nel 
tonno dal chiasso che produ
ce, rientrando In casa alle pri
me luci dell'alba, o in piena 
notte, l'abitatrice dell appar
tamento soprastante, Princi
pessa (è un nome di batta
glia), giovane prostituta di vi
spo carattere, ma di buon 
cuore 

Lui, Armando, è un intellet
tuale squattrinato e mal coniu
galo, non più in età verde (la 
situazione di partenza può ri
cordare, alla lontana, li fortu

nato testo dell'americano Wil
liam Gibson Due In altalena) 
Ridottosi in solitudine Ar 
mando, che ostenta cultura 
classica e studi regolari, va
gheggia il gran romanzo o il 
gran film d Impegno, ma in 
tanto campicchia sceneggian
do confezioni dozzinali Prin 
clpessa, oltre a mantenerlo 
per un bel pezzo, cerca di aiu
tarlo recandosi a trovare, di 
nascosto, un produttore cial
trone, che forse potrebbe es
ser convinto a portare sullo 
schermo un soggetto del no
stro, denso di implicazioni so
cio-culturali L Iniziativa ha, 
sul momento, esito disastroso 
(Principessa è pronta a tutto, 
ma, fintasi moglie di Arman
do, deve dosare i suoi cedi
menti) Poi uno spiraglio si 
schiude, ma sempre in dire
zione di quel cinema di con
sumo, che Armando aborre 
Meglio, allora,adattarsi a fare 
il manovratore di una giostra 
da luna park, che Principessa 
si è comprata col suol rispar

mi (era un sogno di bambina), 
decisa ormai ad abbandonare 
il .mestiere» Il lieto fine dun
que incombe, anche se vena
to di lieve amarezza 

Tutto qui E (orse ci si atteri 
deva qualcosa di più dati esor
dio, come autore drammati
co, di chi nella sfera cinema
tografica non solo come atto
re, aveva fornito nel tempo 
qualche apprezzabile prova 
(pensiamo soprattutto a Per 
grazia ricevuta, 1971) E pure 
da sospettare che II concepi
mento di Gente di facili costa
mi risalga a qualche lustro, o 
decennio addietro Le circo
stanze dell'avvio di Principes
sa alla sua professione, da lei 
evocate, sanno di primo do
poguerra la freddura (notissi
ma) nguardante la «vita su 
Marte» precede l'epoca dei 
primi voli spaziali, e il termine 
•incomunicabilità» risulta oggi 
piuttosto in disuso Del resto, 
il personaggio di Armando è 
proprio quello costruito in for
ma più ovvia e approssimati

va, sebbene Nino Manfredi lo 
gratifichi poi in quanto inter
prete di calore umano e sim
patia Più nlintta, seppur sem
pre di maniera la iigura di 
Principessa Ma qui intervie 
ne, a darle la carica (Indiavo
lato temperamento di Pamela 
Villoresi, che, mettendo an
che a frutto la sua «calata» To
scana ne schizza un ritratto 
vivacissimo, colorito e pun
gente 

Non si può negare, In pro
posito la generosità che, qua-
ie commediografo e quale spi
gliato regista (ma si è valso, 

per tale secondo aspetto, di 
un aluto e due assistenti) 
Manfredi ha dimostrato nei 
confronti della sua partner 
Alia quale, in definitiva, tocca 
buona parte delle battute più 
spintose (ce ne sono quan 
tunque, in genere, di conio 
non sopraffino) Cosicché 11-
potetico scontro fra il linguag
gio acculturato e spocchioso 
ma arido, dell uomo di lette 
re, e quello istintivo ma creati
vo della ragazza di vita, viene 
a mancare, per la palese de
bolezza del primo contenden
te 

Anche nel decretare il sue 
cesso (complessivamente 
trionfale) Il pubblico mode 
nese e parso un tantino lar 
gheggiare con la Villoresi (la 
proporzione degli applausi a 
scena aperta, una quindicina, 
sarà stata di otto a sette) E 
forse fra gli spettatori ve n'e
ra un certo numero sottratto 
ali Intrattenimento televisivo 
In rapporto al quale lo spetta
colo di Manfredi potrebbe ri
sultare, comunque opera di 
alto ingegno Meditate, gente, 
meditate 

Pilato, un uomo moderno 
•AURO BORELU 

Secondo Ponzio Pilato 
Soggetto, sceneggiatura, re
gia Luigi Magni Fotografia 
Giorgio DI Ballista Musiche 
Angelo Branduardl Interpreti 
Nino Manfredi, Stalin») San-
drclli. Landò Buzzanca, Flavio 
Bucci, Mario Scaccia, Roberto 
Herlllzka, Luisa De Sanili. 
1988 
Milano, Odeon 
Roma, Fiamma A 

•ni Luigi Magni, tutore di 
sempre un po' eccentrico, un 
po' tuori tempo ed alieno da 
qualsiasi moda, si trova Interi-
to singolarmente, proprio con 
questo suo nuovo Secondo 
Ponilo Pilato, In una serie tut
ta attuate di film incentrati su 
storte e personaggi •evangeli
ci» Da poco è stala trasmessa 
sul video la controversa In
chiesta di Damiano Damiani, 
aneli essa dedicata all'ambi
gua figura del proconsole ro

mano Ponzio Pilato e, in Ispe-
eie, al ruolo determinante 
avuto da costui nella messa a 
morte di Gesù di Nazareth E, 
Irattanto, tutt'oggl sono In 
avanzata fase di realizzazione 
due progetti ambiziosi dedi
cati alle medesime vicende 
storico-evangeliche quali Un 
bambino iti nome Gesù di 
Franco Rosai e L'ultima tenta
zione dì Martin Scorsele (con 
William Dafoe e Harvey Kel 
tei) La concomitanza e le 
coincidenze di simili iniziative 
non autorizzano, peraltro, ad 
Instaurare alcuna paramela 
Ir* l'ormai compiuto film di 
Magni e le restanti opere An
che perché, verosimilmente, i 
punti di vista, le valutazioni 
tendenziali emergenti dai la
vori di Rossi e di Scorse» non 
collimano certo con l'Impo-
stallone avvertibilmente dis
sacrante adottata per I occa
sione da Luigi Magni 

Dunque, per cominciare, Il 
cineasta romano, anche con 

relativa coerenza rispetto alle 
sue precedenti prove quali 
Nell'anno delSignoree In no 
me del Papa Re, fa ricorso ad 
un'eterodossa evocazione di 
scorci e personaggi, mutuati 
non tanto dal vangeli «ufficia
li» quanto e soprattutto da 
quelil cosiddetti apocrili ed a 
tant'altre spurie fonti (quali 
Bulgakov, Anatole France, 
ecc ), per prospettare poi una 
storia tutta problematica, tra
sparentemente allusiva di latti 
e misfatti di odierna importan
za, ove II pragmatico, bonario 
Ponzio Pilato, uomo di cultura 
e di convinzioni saldamente 
radicate ad un innato buon 
senso, si trova alle prese, suo 
malgrado, con quell'affaire 
tortuosissimo, inestricabile 
che venne ad essere, a quel 
tempo, I emblematica parabo
la esistenziale, politica e spiri
tuale di Gesù e delle conse
guenti, tragiche vicende patite 
dal popolo d Israele sotto il 
giogo dell'assolutismo Impe
riale di Tiberio 

Per II resto, Secondo Pon

zio Pilato, sintonizzato intera
mente sul linguaggio e sui mo
di colloquiali di un «romane
sco» arbitrario, di maniera, 
come soltanto Manfredi sa 
rendere con giusto equilibrio, 
si srotola accattivante, semi
serio nel cercare di dimostra
re come, in fondo, quel bra-
v uomo di Pilato zelante e fe
dele interprete della colitica 
•coloniale» romana, non ab 
bla tentato altro che, nel pur 
Intricato dissidio tra i retrivi 
membri del Gran Sinedrio 
ebraico e l'Insorgenza rinno-
vatrlce dell'avvento del Mes
sia, di trovare una possibile 
soluzione, una via d'uscita mi
nimamente tollerabile da un 
groviglio in effetti destinato a 
produrre per i secoli a venire 
conseguenze drammaticissi
me 

Che poi il lllm di Magni In
dugi privilegiatamente sul ro
velli, sul disorientamento per
sonale del medesimo Pilato di 
fronte tanto al disgregarsi del
la propria famiglia, quanto 
dell Intero mondo romano In-

Pamela Villoresi e Nino Manfredi nello spettacele. In alto, l'attore nei panni di Pilato 

sldiatl dalla progressiva Inci
denza della predicazione cri
stiana non significa, peraltro, 
che Secondo Ponzio Pilato 
costituisca una sorta di m u 
tazione storica demistifi
catrice e basta Anzi I modi e 
i toni vistosamente sdramma
tizzanti, le colonture spessa 
caricaturali dei personaggi 
maggiori tendono a propor
zionare sullo schermo una 
rappresentazione che per se 
stessa assume contomi e sfu

mature di una enigmatica, 
agroilare favola morale. 
Ognuno, cioè, può cogliere di 
questo hlm ciò che più gli pre
me, la «provocazione» dì tipo 
filosofico religioso o sempli 
cernente l'allettamento garba
tamente scettico-ironico ver
so fatti, situazioni sempre e 
comunque interpretabili 

Manfredi e la Sandrelll, 
Buzzanca, Bucci ed Herlitzka 
sono bravi e misurati nei ri

spettivi ruoli. Forse si vorreb» 
be un tantino di vigore (e lor-
s'anche di rigore) in più. un 
ntmo magari piò Incalzante 
per dare piena credibilità a sl
mile arrischiato apologo Ma 
si sa, la reticenza e, ancor 
peggio, la renitenza sono •co
stanti» proprie di Pilato, un 
•uomo in bilico», un uomo tut
to moderno che ha avuto, for
se, la sventura di vivere due
mila anni fa, anziché oggi 

Danza. L'apertura della stagione 

E le stelle 
stanno a ballare 

MARINELLA OUATTEMNI 

•Tal MILANO Le serate di bai 
letto «a spezzatino» lasciano 
spesso dell amaro in bocca Si 
passa da un coreografo ali al
tro da uno stile ali altro non 
ricavandone che poche sug
gestioni 

Con un quadnttico che re
sta in scena al Teatro Nuovo 
di Milano sino al 24 gennaio, il 
Balletto della Scala riesce pe
rò a proporre cosa che in 
passato si e venficata rara 
mente, una serata si spezzata 
ma piuttosto conseguente 
Dal lontano «neoclassicismo» 
di Balanchine-Stravinskil in 
Apolton Musagete, il pezzo di 
apertura della serata che risa
le al 1928, fino ai più recenti 
fine Tangos (1977) creati da 
Hans Van Manen sulle musi
che di Piazzolla un tango sti
lizzato, quasi neoclassico, se è 
possibile immaginare questa 
musica turgida di sentimenti e 
di passioni, asciugata nell im
magine al punto tale da asso
migliare a un balletto classico 
come in effetti diventa nelle 
mani del coreografo Van Ma
nen 

In mezzo alla serata due 
pezzi noti il celebre Duo, trat
to da / vincitori'di Maurice Bé-
jart e I arcinoto duetto del 
Corsaro, un'altra perla prezio
sa estrapolata anch'essa da un 
balletto più lungo, // corsaro, 
appunto, nella versione russa 
di Marius Petipa che risale al 
1899 Per quanto strano possa 
sembrare, anche questi brani 
sono del tutto coerenti nella 
cifra decorativa e lineare che 
di II tocco a tutta la serata. 
Duo è l'incontro dell'afflato 
tardo-romantico del Tristano 
di Wagner con la musica Indù 
un concerto di stilizzati lan
guori che si irrigidiscono In 
tante posizioni Indiane, in fi
gure intrecciate, macchinose, 
cariche di un (ascino che sem
bra ormai Invecchiato ai no
stri occhi esigenti Per non 
parlare del Corsaro, un atto di 
virtuosismo dove vale apprez
zare soprattutto la tenuta degli 
interpreti 

Intatti, c'era molta attesa 
nella serata scaligera per il de
butto del giovanissimo ospite 
argentino Mio Bocca e per il 
ritomo, tra gli scaligeri, di Pe
ter Schaufuss, uno dei mag
giori danzatori del nostro tem-
E , oggi anche direttore del 

ndon Festival Ballet Ma bi
sogna dire subito che tutti gli 
elementi scaligeri non hanno 
certo sfigurato al confronto 
delle due star Cominciando 
dai due scaligen Maunzlo Bel
lezza e Marco Pierin, ornili 

sempre meno vedibili alla 
Scala e sempre di più sui pal
coscenici del mondo II pri
mo, interprete accanto alla 
sempre perfetta Luciana Sgri
gnano di Duo, il secondo elet
trizzato protagonista del Cin
que tanghi catalizzalo» di 
lorze dispiegate per linee oriz
zontali e verticali nello spailo, 
nonché partner di una urtati* 
Dorella In piena forma, sfer
zante e sprezzante, come il 
suo molo richiede 

Accanto a Jullov Bocci, 
un'altra scaligera più volle se
gnalata all'attenzione degli 
spettatori, Anita Magyarl, ha 
mostrato la sua classe. Per 
quanto riguarda Bocca, qual
che perplessità ha suscitato II 
suo costume una torta di pi
giama azzurrognolo e un* piu
ma, la celebra piuma del cor
saro, spiaccicata con un effet
to ridicolo sulla testa del bal
lerino Ma sorvolando su que
sti tratti del tutto correggibili, 
Bocca ha effettivamente Im
pressionato Il pubblico per I 
suol salti corposi, I balzi Im
peccabili è un giovane astro 
dell'Amencan Ballet Theatre 
e gii l'America stravede per 
lui 

Infine Peter Schaufuss in 
Apolktn Musagete, un elegan
te, melanconico Apollo che 
aleggia contornato da Ire nur
se Impettite, sobrie, rtienfaf
fatto dolci ma aristocratica
mente simboliche. Cosa nana 
questo prezioso capolavoro 
balanchiniano che la Scala 
non riproponeva da tempo? 
La nascita delle arti e di Apol
lo in un'atmosfera candide, 
trasparente, nobilitata daHa 
musica dello Stravintali]neo
classico Ecco Calliope (Elisa
betta Terabust), la muta delle 
poesia che riceve dal dio uni 
tavoletta Ecco Pollmnla (an
cora Anita Magyarl), la muti 
della mimica con una ma
schera che le serve per agire 
sporcando di espressMIi il 
suo assolo tanto distaccato. E 
infine Tersicore (Sabel Sca
bra), la musa della musica, del 
canto e della darne con un* 
lira 

L'interpretazione del quat
tro protagonisti ha trovato 
Sunte specialmente alte nella 

alanchiniana babai Scabra e 
naturalmente nel «divine* 
Schauluss. Ma questo delicato 
gioiellino del passato non é 
stato baciato da una vera ma
gia. Responsabile, forte. Il pal
coscenico del Teatro Nuovo, 
fatto per mettere motto in evi
denza gli interpreti, soffocan
do il disegno delle coreogra
fie 
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Dagli hippies 
agli yuppies. 
La ventò sul '68 vent'anni dopo. 
La storia dei movimenti giovanili in Italia: fatti, mode, tendenze, protagonisti in una 
grande raccolta di foto e testimonianze inedite. In 4 fasdcoli un documento indispen
sabile per capire, approfondire e superare tutto quello che è stato detto finora sul 
Sessantotto. 
Contributo di: Francesco Alberoni, Natalia Aspesi, Pupi Avatì, Fidel Ca
stro, Alfredo Chiappori, Furio Colombo, Fabrizio De Andre, Dario Fo, 
Ernesto Galli della Loggia, Giovanni Spadolini, Paolo Villaggio e tanti 
altri personaggi-chiave del nostro tempo. 

QUESTA SETTIMANA IN REGALO IL 1° DEI 4 FASCICOLI E IL RACCOGLITORE. PRIMO NEWSMAGAZINE 
ITALIANO. 
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